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P
assato ormai qualche 
tempo dalle elezioni, si 
può tornare a riflettere 
con calma su uno degli 

^ ^ ^ ^ aspetti più traumatici del 
volo: il successo clamo­

roso di una formazione localistica 
come la Lega lombarda. Ovvio farlo 
innanzitutto in rapporto diretto con 
l'allargamento crescerne dei nostri 
orizzonti di civiltà in senso sovrana-
zionalc. All'avanzata dei processi di 
Integrazione europea, quindi all'o­
mologazione generale dei modelli di 
vita collettiva, risponde l'esigenza di 
riaffermare i motivi di presenza auto­
noma della propria comunità parti­
colare. Una spinta ulteriore in questa 

. direzione può essere venuta proprio 
dal crollo dei regimi separati dell'Est 
europeo, che ha avuto per efletto di 
accelerare l'unificazione del Vec­
chio Continente all'insegna della 
modernità capitalistica. 

Il rafforzamento dell'idea di 'gran­
de patria» europea comporta insom­
ma, non incomprensibilmente, la ri­
nascita Ci un'idea di -piccola patria-
regionale, provinciale. A galvanizza­
re questa tendenza ha poi provvisto 
la debolezza cronica dell'organismo 
statale italiano, e In erisi attuale dei 
suoi ordinamenti politici. Naturale 
che il sommovimento abbia assunto 
portata dirompente fra una popola­
zione dotata di un'identità etnica 
molto forte e orgogliosa, come la 
Lombardia. Milano ha da oltre un se­
colo una tradizione di diffidenza an­
tagonistica nei confronti di Roma, 
percepita come sede di un potere 
politico-burocratico ineflieiente. 
miope, corrotto. 

La classe dirigente lombarda ha 
sempre inclinato ad affermare l'auto­
nomia se non il primato del sociale 
sul politico, dell'economico sull'i­
deologico. E in questa chiave ha pro­
clamato la propria volontà di fare da 
se. provvedendo con le proprie risor­
se e capacita al benessere della col­
lettività locale. La chiusura munici­
palistica ha dunque rappresentato 
non l'antitesi ma l'altra faccia dell'a­
pertura intemazionale tipica della 
milanesità. D'altronde, non si può ' 
certo negare che questa mentalità 
abbia conseguito dei successi. A sor­
reggere il modello di sviluppo lom­
bardo è stato un sistema di valori 
coerente e a suo modo equilibrato: 
attaccamento al lavoro, efficienza 
produttiva, energia imprenditoriale, 
rea assieme cautela, buon scnsoam-
•jainistrafivp. riluttanza di fronte al-' ' 
l'improvvisazione, all'avventurismo. 
_agli ottimismi a buon mcrc,ato. . . 
' „ i rebbe , ,un. .errore, 'gravissimo', se • ~ 
questi valori'tipici cleila milanesità 
venissero abbandonati alla gestione 
della Lega lombarda o di altre forze 
similari. La sinistra deve assumerli 
criticamente nel suo patrimonio 

• ideale. Il puntocene nella mentalità 
milanese classica la concretezza 
aspra dello spirito imprenditoriale si 
accompagnava a un sentimento non . 
mentito di solidarietà civile. Il morali­
smo ambrosiano invitava non tanto 
alla beneficenza spicciola quanto al­
la predisposizione di misure atte a 
favorire l'allargamento della base di 
consenso goduta dalle strutture isti­
tuzionali, evitando di esasperare i 
conflitti e consentendo una relativa 
mobilità sociale. Su questa base, la 
collettività milanese e lombarda ha • 
' potuto dimostrare una grande capa- ' 
cita assimilatricc, accettando e sa- -
pendosi avvalere intelligentemente 
degli apporti di vasti flussi immigra-
ton. senza dar luogo ai fenomeni di 
rigetto verificatisi in altre regioni del 
Nord. 

È questo fulcro della milanesità a 
venire rimesso in causa dall'antimc-
ridionalismo della Lega. Evidente­
mente ciò ha un significato di sfidu­
cia profonda nelle potenzialità dina­
miche attuali del modello di sviluppo 
milanese: a prevalere e soltanto un 
istinto di autodifesa, marcatamente 
conservativo e appunto perciò privo 
di futuro. È vero però che bisogna 
pure riconoscere un fondamento di 

realtà alle preoccupazioni della pic­
cola e media imprenditoria brianzo­
la o varesotta o bresciana, che costi­
tuisce il nucleo economico duro del­
la Lega. L'apertura delle barriere do­
ganali, nel vicinissimo 1993, profila o 
può fare temere dei grossi rischi per 
questi ceti di borghesia produttiva. 

La paura di non reggere l'invasio­
ne della concorrenza straniera deter­
mina una rozza volontà di rivalsa nei 
confronti dello Stato italiano. Qui 
precisamente si colloca la crisi del 
rapporto fiduciario di questi ceti con 
la Democrazia cristiana, che li ha 
rappresentati maggioritariamente 
lungo l'intero dopoguerra. D'altron­
de i socialisti non sono riusciti a su­
bentrarle in una funzione analoga: in 
effetti entrambi i partiti si sono in no­
tevole misura «meridlonalizzali», co­
me anche i recenti risultati elettorali 
dimostrano. Ecco allora la sfiducia 
investire l'intero sistema politico, 
corroborando l'impulso a dar vita a 
una nuova formazione, che si assu­
ma la rappresentanza diretta degli 
interessi che si sentono minacciali. 
Va constatato purtroppo che una for­
za autenticamente di sinistra, si chia­
mi partito comunista o con altro no­
me, non può non incontrare serie 
difficoltà obiettive nel compito di 
conciliare i legittimi interessi di svi­
luppo della media borghesia produt­
tiva lombarda con gli interessi gene­
rali della collettività nazionale. E tut­
tavia questo è un passaggio obbliga­
to per qualsiasi programma di solu­
zione della gestione Italia, sul piano 
economico, civile, morale; impossi­
bile dare per perduto l'apporto di 
gruppi e strati sociali cosi significati­
vi. E certo indispensabile promuove­
re una profonda revisione e revitaliz-
zazione statuaria degli enti locali, an­
zitutto la regione, per conferirle auto­
rità più piena e assieme avvicinarla 
maggiormente alla gente: i comunisti 
hanno le carte bene in regola per far­
lo. Ma sarebbe Illusorio ritenere che 
le operazioni a livello istituzionale 
bastino per intervenire sulle radici 
del fenomeno Lega, che sono strut­
turali, non soltanto sovrastrutturali:, 
mi si passi il linguaggio veteromarxi-
sta. 

O
ccorre poi aggiugere 
un'ultima considerazio­
ne. I gruppi promotori 
della Lega hanno dimo-

^ ^ ^ ^ strato la capacità di ag­
gregare il consenso di fa­

sce notévoli di elettorato popolare., 
Le panile d'ordine* di esaltazione 
dell'identità etnica lombarda e gliac-, 
cenni afuna concezione statale fede- > 
ralista possono aver esercitato un 
ruolo opportuno di cemento ideolo­
gico interclassista. Ma il fatto essen­
ziale 6 che settori non secondari dei 
ceti subalterni vedono nella buona 
tenuta del sistema economico regio­
nale la vera garanzia per continuare 
a godere di quel tanto o poco benes­
sere che hanno indubbiamente rag­
giunto. Non per nulla a votare Lega 
sono stati anche non pochi immigra­
ti, più o meno recenti, che si sono in­
tegrati nella realtà lombarda e che 
ora avvertono con urgenza particola­
re la preoccupazione di difendere le 
loro laticate conquiste. Si profila cosi 
la costituzione di una sorta di «bloc­
co storico» su scala localistica, a ege­
monia padronale e con una sua base 
di massa. •• -

Anche qui occorre ripetere che 
non e facile, per un partito di sinistra, 
l'impresa di saldare due obiettivi as­
sai dissimili: perseguire la sacrosanta 
difesa dei ceti più deboli, bisognosi, 
emarginati, senza tuttavia rinunziare 
ad avere un rapporto con altri ceti, in 
qualche misura più forti, ma che a 
torto o a ragione non si sentono af­
fatto garantiti e protetti abbastanza. 
Nondimeno, lo sforzo di coordinare 
queste istanze diverse è compito non 
rinunciabile, se si vuole costruire un 
sistema di alleanze alternativo a 
quello su cui da decenni si regge il 
potere di governo della Democrazia 
cristiana. 

Tra imprese di Stato e gruppi privati c'è un intreccio perverso di dare e avere 
Perciò il rimedio indicato da Cavazzuti non risolve la questione reale del degrado 

VM pubblici, virtù private? 
È una formula falsa 

M I. Vorrei intervenire sulle que­
stioni poste da Filippo Cavazzuti 
nell'articolo pubblicato dall'Unità 
111 giugno (•Privatizzare non è 
peccato»). Lo faccio per esprimere 
un dissenso, in quel clima di rispet­
to e stima reciproci che c'è tra noi 
al Senato. E ciò mi è tanto più facile 
perché condivido anch'io le preoc­
cupazioni che ispirano quell'artico­
lo, anche se non ne condivido le 
conclusioni. Quelle preoccupazio­
ni, che sono di tutti noi, riguardano 
la condizione di degrado che, con 
alcune lodevoli e significative ecce­
zioni, connota il sistema delle im­
prese pubbliche in Italia. Un siste­
ma corroso dalla lottizzazione poli­
tica, dal clientelismo: segnato pro­
fondamente da gravi deficit e da in­
sufficiente produttività: cresciuto in 
molti casi all'insegna di un assisten­
zialismo privo di reali ragioni. 

Cavazzuti - ma non 6 solo lui -
immagina un rimedio drastico. La 
privatizzazione - ecco il punto -
realizzata con una generale trasfor­
mazione in società per azioni, e an­
che con la possibilità che i privati 
detengano il controllo del pacchet­
to azionario, costringerebbe tutte le 
aziende a misurarsi con le regole 
oggettive e impersonali del merca­
to, e taglierebbe alla radice ogni fe­
nomeno deteriore. C'è anche chi 
sostiene che a queste imprese lo 
Stato non dovrebbe fornire neppu­
re I fondi di dotazione (anche se 
considerati partecipazione alla ri­
capitalizzazione), e che dunque, 
questo sistema di imprese dovreb­
be ricorrere unicamente al mercato 
anche per questo aspetto. Natural­
mente in coloro che ragionano co­
si, da una sponda democratica, c'è 
anche la volontà sincera di mettere 
in piedi parallelamente una forte le­
gislazione antitrusts e regole del 
giuoco ferree, valide per tutti. -

Temo fortemente che questo ri­
medio sia sbagliato, anche perché 
non corrisponde ad una corretta 
analisi della società, e sono convin­
to che la via di una necessaria radi­
cale riforma sia un'altra, che i co­
munisti, in Parlamento, hanno cer­
cato di percorrere, anche con inno­
vazioni tanto coraggiose quanto 
sconosciute, perché censurate ac- . 
curatamente dai mass media. Nulla 
è peccato, caro. Cavazzuti, e i co-, 
munisti hanno imparato a ragiona- -
re assai laicamente, mentre oggi è . 
'proprio' Il blocco conservatore Che ' 
gronda ideologismi. Stiamo-dun- -
que ai fatti, alla realtà del problemi 

2. Prima di tutto mi pare si debba 
rifiutare una visione che attribuisca 
al pubblico il vizio e al privato ogni 
virtù, immaginando che tra i due 
comparti esista una netta separa­
zione. Cosi non è. I grandi gruppi 
privati vivono in stretta simbiosi con 
lo Stato, e spesso lo subordinano ai 
loro fini: anche se poi piangono la­
crime di coccodrillo sull'assisten­
zialismo, sulle clientele, e sulla cor­
ruzione che, a ben vedere, cemen­
tano un sistema di potere al loro 
servizio. 

Non a caso l'Italia è il paese che 
in Europa trasferisce di più alle 
grandi imprese, ogni anno, in varie 
forme, migliaia e migliala di miliar- -
di a fondo perduto, tanto da essere 
stata per questo richiamata all'ordi­
ne dalla Cee («concorrenza sleale 
delle imprese»). Non a caso l'indu­
stria pubblica è nata perché lo Sla­
to, sin dal periodo fascista, si è do­
vuto lar carico delle imprese private 
fallite; e anche recentemente, per 
fare solo un esempio, la Fiat si è fat­
ta consegnare l'Alfa Romeo, ma ha 
appioppato allo Stato le sue azien­
de siderurgiche in crisi, con un rap­
porto di dare e avere tutt'altro che 
edificante. Gli investimenti pubblici 
alimentano famelici grandi gruppi 
privati, che impongono allo Stato, 
anche con la corruzione, costi 

LUCIO LIBERTINI 

astronomici (abbiamo un volumi­
noso dossier in proposito, dalle fer­
rovie alle telecomunicazioni). E 
quegli investimenti, e altri interventi 
costruiscono o stabilizzano un mer­
cato del quale i grandi gruppi priva­
ti hanno necessità. 

Sappiamo bene quale e la posta 
in giuoco a proposilo delle banche, 
anche sulla scorta di una esperien­
za lunga un secolo. I grandi gruppi 
privati vorrebbero controllare le 
banche per canalizzare secondo i 
propri interessi i flussi di credito, 
anche nell'ambito di quella commi­
stione tra banche e industrie che 
tanti frutti velenosi ha dato in ogni 
paese. 

Insomma, ciò che arcade nel 
pubblico é l'altra faccia di ciò che 
accade nel privato. Anche se, certo, 
i grandi gruppi privati pagano certi 
prezzi, dei quali si lagnano, per 
mantenere il sistema di |>otere nel 
quale sono immersi, e al quale, per 
Intenderci, sono favorevoli sia Gui­
do Carli che Cirino Pomicino. 

3. Le società per azioni sono cer­
to tra gli strumenti da prevedere e 
da realizzare, in rapporto a situa­
zioni specifiche idonee. Ma questo 
strumento non risolve affatto in se 
stesso il problema della lottizzazio­
ne. Basta considerare che oggi le 
società per azioni a partecipazione 
statale sono lottizzate allo stesso 
modo degli Enti pubblici: senza di­
re che questa lottizzazione molte 
volte avviene con un accordo tra i 
ministri e i grandi gruppi privati 
(come è avvenuto per Schimbeml 
e in molti altri casi). E se, per spez­
zare questo vincolo, si assegnasse 
ai privati II controllo del pacchetto 
azionario., lo Stato perderebbe ogni 
ragione del suo intervento, perché 
non disporrebbe più di uno stru­
mento pubblico che sia in grado di 
rompere arretratezze, offrire servizi 
accessibili a tutti, orientare lo svi­
luppo, al di là della cruda logica del 
massimo profitto; e non si capireb­
be perché si debbano mettere soldi 
dei contribuenti In queste imprese. 
Lo Stato sarebbe ridotto a quel ruo­
lo di -guardiano di notte» che gli as­
segnavano i liberali dell'Ottocento, 
e per il quale non vedo molte no­
stalgie nei jfjafcsi avanzati, eccezion 
fatta per la signora Thatcher, che 
4ia Adotto Inghilterra in co») gravi 
condizioni." '. • i 

Una legislazione antitrusts? Tutti 
siamo impegnati per realizzarla. Ma 

essa non è davvero a'I orizzonte, e 
se accettassimo le pri.iHizzazioni, 
ci troveremmo alla finì1 senza im­
prese pubbliche e sema una seria 
legislazione antitrusts. 

4. Ecco perché occorre spostare 
radicalmente l'asse dilli) risposta 
da dare al problema et e Cavazzuti 
giustamente pone. Il vi T<) compilo 
del movimento rilormato-e è quello 
di trasformare le impra;pubbliche, 
spezzando le Incrostarmi dell'as­
sistenzialismo, del e lientelismo, 
della inefficienza, e ìnst nne di rom­
pere la simbiosi tra lo Sii ito e le gran-
di concentrazioni private. Altrimenti 
il serpente si morde la cotla. 

In questa direzione si sono svi­
luppate le elaborazioni e le iniziati­
ve dei comunisti, lunga due linee 
direttrici. 

Prima di tutto le imprese pubbli­
che vanno portate sul mercato e 
devono essere costrette a misurarsi 
con esso, assumendo la forma di 
società per azioni, o, in filtri casi, di 
Enti pubblici economia di nuova 
definizione (le Ferrovie, le Poste, 
l'elettricità). Ciò si può lare se per 
tutte queste imprese si stabilisce la 
regola ferrea del paregg lo del bilan­
cio, dell'equilibrio tra ceriti e ricavi, 
sancendo tutto questo per legge, 
anche nel caso degli enti pubblici 
economici. Vanno marti muli i fon­
di di dotazione statali r>;r le società 
per azioni, ma essi devono diventa­
re ad ogni effetto contiiliuti alla ri­
capitalizzazione, con unto ciò che 
comporta una tale definizione. 

Naturalmente vi son;> aziende 
pubbliche che debbono essere isti­
tuzionalmente in deficit, da noi ab­
normi, per le loro funzit mi naziona­
li e sociali. È il caso delle ferrovie, 
che sono in netto disavanzo in tutto 
il mondo: si deve discutere l'entità e 
la qualità del deficit, non la sua esi­
stenza. Portare queste aziende sul 
mercato, e imporre loto la regola 
dell'equilibrio costi-ricavi si può se 
si adotta il sistema delie compensa­
zioni d'esercizio previste dalla Cee. 
Con questo sistema, mentre l'im­
presa ha il dovere delt'ejuilibrio fi­
nanziario e di determinare tariffe 
economiche, lo Stato si assume gli 

; oneri sociali o nazloneiJli (difesa, 
per esempio), pagando all'Impresa 
compensazioni di esereiao, mirate 
all'acquisto. di,un&>tene < li servtarre 
còrrelaterigorosamente ai costi. Le 
compensazioni vanno programma­
te a inizio d'anno, e sono cosa di­

stinta dal bilancio d'impresa: con 
esse, insomma, lo Stelo si addossa 
gli extracosti richiesti da esso all'a­
zienda. È questo del resto il senso 
di proposte di legge che abbiamo 
depositato in Parlamento, come 
quella sulla riforma dell'Ente Fs che 
é stata firmata dal senatore Guido 
Rossi e da me. 

Questa soluzione inchioda le 
aziende alle regole del mercato. 
Ma, nello stesso tempo, l'azione di 
queste imprese può essere finaliz­
zata per scopi strategici, senza nei-
suns. commistione assistenzialista o 
clientelare. Lo strumento che rego­
la il rapporto tra queste imprese e ID 
Stato e il contratto di programma, 
già in vigore in altri paesi europei, e 
nel quale sono definiti i reciproci 
doveri e impegni. 

In secondo luogo, ed e una bat­
taglia nella quale tutto il Pei mi pare 
impegnato, anche con precise pro­
posti; legislative, dobbiamo separa­
re nettamente la politica dalla ge­
stione. Si tratta di ricondurre i mini­
steri al loro ruolo di indirizzo, pro­
grammazione e controllo, asse­
gnando alle imprese e agli enti ri­
formati il ruolo gestionale; eli 
responsabilizzare i tecnici, e di im­
pegnare i dirigenti politici nei com­
piti loro propri; di realizzare anche 
in tutto il sistema delle autonomie 
locali lo stesso tipo di separazione. 
Ciò non diminuisce il ruolo dello 
Stato, ma lo esalta, lo libera di ogni 
incrostazione, nella trasparenza e 
nella responsabilità di ciascuno. 

5. Certo, la strada clic ho indicata 
è ardua. Sarà tutt'altro che facile 
rcali::zare queste trasformazioni, e 
richiede una grande battaglia politi­
ca e sociale, un cambiamento di di -
rezicne politica del paese, e anche 
una nuova cultura del la sinsitra. Ai -
sai più facile é accedere alla idei 
delle privatizzazioni [generalizzate 
Questa soluzione potrebbe passare 
addirittura con una Grande Conver­
genza da noi a Guido Carli, perch'i 
c'è chi la reclama dalla sponda d o 
mocratico-progresssta, e c'è chi la 
invoca e la pretende dalla sponda 
dei grandi gruppi firamziari privati; 
gli intenti sono diversi, ma il passag­
gio e unico. Anche se poi, ottenute 
le privatizzazioni che loro interessa­
no, queste grandi concentrazioni fi-

• naruiarie non rinunceranno a sca-
' ricar» sullo Stato le knóazléndé de­

cotte, a chiedere grandi sovvenzio­
ni a fondo perduto, 'e sostegni eli 
ogni genere, secondo una pratici 
che è mondiale, e dura da almeno 
un secolo e mezzo. 
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Intervento 

I «pasticci» ci sono 
Ora aspetto chiarezza, 

se non sarà fatta... 

TONI MUZI FALCONI 

on ci saranno pasticci, assicura il segretario del 
Pei. L'apertura di un dialogo con Ingrao non 
può che essere salutato come un fatto in so po­
sitivo. Quanti danni prodotti al -patrimonio» del 
partito e al «valore di avviamento» della nuova 
formazione politica si sarebbero evitati se ciò 
losse avvenuto all'indomani del congresso di 
Bologna... Ma non serve lamentarci del passa­
to, anche se recentissimo. Su che basi, tuttavia. 
Occhetto può affermare che «non ci saranno 
pasticci...»? I pasticci, purtroppo, ci sono già 
stati. 

Molti estemi hanno perso fiducia, molti inter­
ni se ne sono andati o si sono messi «in sonno» 
(nel senso che si sono stancati) • Tanti, come 
me. che erano disponibili a compiere un inve­
stimento nella speranza che si andasse a co­
struire un partito della sinistra davvero nuovo, 
laico, riformista, moderno, capare di interpre­
tare le parti progressiste del mondo del lavoro. 
Non soltanto gli operai, ma i tecnici, i dirigenti, 
gli imprenditori, i professionisti... tutti coloro 
che lavorano per vivere, che provano soddisfa­
zione nel larlo. che non si sentono di omolo­
garsi interamente all'esistente, e che nello stes­
so tempo sono disponibili a dedicare parte del 
proprio tempo ad arricchire un progetto di ri­
forma della politica, di avvicinamento al resto 
dell'Europa occidentale. 

Ma non mi pare si stia andando in questa di­
rezione. Quando Ingrao sottolinea che Bassoli-
no usa il termine «classe» non casualmente. 
D'Alema dice che bisogna salvaguardare «gran 
parte» della tradizione del Pei e Tortorella viene 
seriamente a proporre l'aggiunta del termine 
«democratico» a quello di comunista... che di­
re? Si rimane senza parole. 

Quando la federazione più importante di Ita­
lia si dimostra, ormai da molti mesi, del tutto 
inadeguata a sviluppare una qualunque azione 
politica e si è costretti ad approvare con con­
vinzione le proleste dei socialisti per le divisioni 
interne al Pei milanese che rendono impratica­
bili le trattative per una nuova giunta di sinistra 
a Milano... e tulto questo a ben 50 giorni dal n-
sultato elettorale. Quando questa stessa federa­
zione è riuscita nel duplice risultato di bloccare 
ogni processo costituente interno e a seminare 
zizzanie fra le varie componenti esteme. Quan­
do i soli segnali di vita del Pei milanese sull'e­
sterno vengono da dichiarazioni (successiva­
mente confermate nella smentita) del candi­
dalo alla presidenza del consiglio regionale su 
cose successe oltre due mesi fa...? 

ome poi stupirsi se i «pasticci» del Pei si riper­
cuotono pesantemente nelle assai confuse file 
degli estemi, provocando disagio e preoccupa­
zione In alcuni; sarcasmo, invettive e rabbia in 

, altri; e, in altri ancora, arrembaggio disordina-
. to, perfino competitivo, ai posli messi genero­
samente a disposizione dalla «casa madre» se­
condo la più classica delle tradizioni cooptati­
vi? Ahinoi! Se è vero, come dice Occhetto, che 
si è riusciti a fare emergere tanti «fessi sommer­
si» all'interno è anche vero che nelle file degli 
esterni, nuovi e vecchi, gli autoiscntli alle liste 
di collocamento non sembrano mancare. Non 
è certo cedendo in questo modo che si posso­
no «superare le colonne d'Ercole» e proseguire 
nella... «magnifica avventura». 

Che fare? 1 casi, a mio avviso, sono due. O il 
Pei (la sua maggioranza effettiva, qualunque 
essa sia) riesce, nei prossimi giorni, nelle pros­
sime ore, a dire in termini non fumosi ed ecu­
menici, con chiarezza, in cosa consiste la nuo­
va formazione politica che propone di cofon-
dare con gli esterni e questi si dichiarano, e su­
bito, disponibili; oppure gli esterni si tirino da 
parte, evitino di fare ulteriore confusione, lasci­
no che il Pei prosegua il suo travaglio e, quando 
questo sarà terminato, ciascuno potrà decidere 
se il prodotto corrisponde o meno alle sue 
aspettative. Non riesco a intuire valore aggiunto 
nel proseguimento ad libitum di un'autoco­
scienza collettiva. Il nsultato di tulto ciò èche si 
arriverà sicuramente estenuati al momento più 
importante: quello delle decisioni. 

Va da sé che. fra IP due, preferisco di gran 
lunga la prima alternativa. Tuttavia non riterrei 
una grande sconfitta neppure la seconda. Oc­
chetto ha avuto il grande merito di rimettere 
lutto in discussione e di questo, come cittadino 
e non comunista, non potrò mai ringraziarlo 
abbastanza. Adesso, gli esterni diranno ancora 
la loro a Milano venerdì e a Roma giovedì pros­
simo. Poi, per quel che almeno mi riguarda, la 
parola è al Pei. 
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• • Penanti italiani senza tes­
sera, convinti come me che le 
residue speranze di un volto 
compiuto e più sano della no­
stra democrazia stanno nella 
costituente di una nuova for­
mazione politica, il Pei che 
parla di se stesso e dei suoi 
equilibri interni delude e 
preoccupa. Preme Invece -
considerati anche i tempi stret­
tissimi - l'elaborazione di un 
programma che, da un lato, in­
dichi con chiara brevità di pro­
poste (e non con ripetizioni di 
formule generiche e oceani di 
parole) come cambiare i riti 
estenuati della politica e cosa 
si debba intendere oggi per so­
cialismo; dall'altro, dica con 
altrettanta scarna chiarezza 
struttura organizzativa e modi 
operativi della formazione da 
costruire. • -

Sotto questo secondo profi­
lo, significativa mi pare la con­
vergenza emersa su l'Unità fra 
un esterno. Cavallari, e una di­
rigente del partito, la Mancina: 
•La grande crisi non è della pri­
ma Repubblica ma dei partili 
che tentano di soffocarla... 

non filtri della società ma orga­
nizzazioni feudali»; «La meta è 
la fine della partitocrazia... si 
deve marcare una distinzione 
netta da un sistema di partiti 
sempre più isolalo dalla socie­
tà ed esposto ormai a degene­
razioni macroscopiche». Cosi 
hanno dimostrato di sentire 
molti milioni di cittadini. Per 
recuperare, o conquistare, la 
loro fiducia, la questione del 
•limite» dei partili assume rilie­
vo prioritario e determinante, 
tale anzi da abbracciare tutti e 
due i profili accennati. .Voglio 
che la nuova formazione na­
sca a sovranità limitata»: dice, 
benissimo, Lidia Menapace. 

All'ordine del giorno abbia­
mo già un caso specifico: l'a­
stensione del Pei dalla gestio­
ne delle Usi. Queste non solo 
costituiscono una sona di ca­
nonicato compensativo per 
funzionari di partito trombati 
alle elezioni, comunque biso­
gnosi di sistemazione, ma, co­
me è emerso nei giorni scorsi, 
sono anche strumenti per es­
sere eletti a spese dei contri­
buenti. L'intreccio perverso fra 
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L'uscita dalle Usi 
non è l'Aventino 

....'/. 

politica e gestione del servizio 
pubblico diventa, agli occhi 
della gente, la causa essenzia­
le del pessimo funzionamento 
della sanità. Certo, non sem­
pre è cosi. Ma domenica scor­
sa Enzo Biagi e Miriam Mafai, 
sui loro giornali a massima dif­
fusione, accreditavano autore­
volmente e dr 3sticamente que­
sta immagine. Ora il vescovo di 
Catania ha bollato le Usi come 
centri di malaffare. Ne conse­
gue anche una spinta alla pri­
vatizzazione come unica sal­
vezza. 

Purtroppo l i proposta di Oc­
chetto s'è scontrata con la 
mentalità lottizzante e conso­
ciativa ancora radicata nel par­

tito. Vi sono dirigenti che 
obiettano: se stiamo nelle 
giunte, perché non dovremmo 
slare nelle Usi? È successo a Fi­
renze, forse anche altrove. L'o­
biezione fa cascirc le braccia: 
non distingue, infatti, fra indi­
rizzo politico, co rapito dei par­
titi e delle giunte, ed esecuzio­
ne, compito teenicc-manage-
nale, da sottrami' alla sovranità 
dei partiti, salvo : I potere-dove­
re di controllo svi I rispetto delle 
scelte politiche. 

C'è una obiezione più seria: 
se usciamo soltimlo noi, e gli 
altri si dividono i «posti» vuoti, 
rischiamo la sterilità dell'Aven­
tino; tanto è vere: che Occhetto 
ha chiesto agli ali ri partiti di fa­

re lo stesso, ma si può essere 
certi che non lo faranno. Non 
si tiene conto che l'iniziativa 
unilaterale, se portata avanti 
con assiduo martellamento, 
provocherebbe vasti consensi 
al partito attraverso una ulte­
riore delegittimazione del si­
stema. Fra «posti» perduti e ri­
guadagnata fiducia della gen­
te, cosa conta di più? Ardito, 
segretario di Torino, ha una 
preoccupazione, certo respon­
sabile: come potrebbe funzio­
nare la Usi di un comune dove 
siamo maggioranza? Ma anco­
ra più responsabile, al punto in 
cui siamo giunti, è mettere in 
crisi il sistema. Sennò, vuol di­
re che non si crede di poterlo 
cambiare davvero: contro la 

volontà di molti. 
Occorre tuttavia, per risulta­

re credibili, proporre conte­
stualmente un sistema diverso, 
che escluda i partiti e le carrie­
re politiche dalla designazione 
dei consigli di gestione delle 
Usi. Un criterio, per esempio, 
potrebbe essere quello di esi­
gere una formazione, o un'e­
sperienza, di tipo manageriale: 
tale da garantire più elficicnza 
e meno sprechi 

Una riforma legislativa è in 
avanzata gestazione. Leggo sul 
Popolo commenti trionfalistici: 
le Usi diventeranno aziende e i 
partiti saranno tenuti lontano. 
Troppo bello per essere vero. 
Quel trionfalismo non mi per­
suade adatto: anzi, sembra 
che si preparino altri posti da 
spartire con lo scorporo deRli 
ospedali. Senatori e deputati 
eletti dal Pei sarebbero tanto 
più forti nella loro opposizione 
se, dietro di loro, ci fosse un 
partito compatto e risoluto nel­
la battaglia per escludere vera­
mente ingerenze partiliche e 
logiche spartitone. Una batta-
gl a fondamentale per apnre 

una prima breccia in un siste­
ma che una parte dei cittadini, 
in continuo aumento, non tol­
lera più. 

Minima notizia personale. 
Accettai la candidatura al Con­
siglio comunale d i Firenze solo 
per solidarietà alla svolta. So­
no stato eletlo (con me. sol­
tanto un altro indipendente, 
l'ambientalista Basosi. dei 
molti di più che sarebbero do­
vuti passare) senza partecipa­
re neanche a un dibattito pub­
blico (ero malato) e senza al­
cun costo nemmeno di benzi­
na (con soddisfazione scrive­
rò: zero, alla voce «spese soste­
nute per la campagna 
elettorale» nella dichiarazione 
richiesta dalla legge a tutti gli 
eletti). Scrissi peraltro al segre­
tario Domenici, e ribadii a vo­
ce in un paio di nunioni inter­
ne, che mi sarei immediata-
mcnle dimesso qualora la 
buona intenzione anlilottizza-
tricc, politicamente preziosa, 
restasse fra ciucile di cui si dice 
che sia lastricato il vestibolo 
dcll'inlcmo. Nessuno può pen­
sare che non manterrò l'impe­
gno, 
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